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Libri da leggere. 
LETTERA APERTA AL PROP. 
PUNTONI, RETTORE DEL- 
L'UNIVERSITÀ DI BOLOGNA. 


Iustre Signor Rettore. 


Senza dubbio Lei deve sapere un bel muc- 
chio di cose, ma mi permetta di dirle che di 
certo una ne ignora: che il silenzio è d’oro, 
ed è d’oro fino quando si tratta dî cose e dî 
persone pietose. Quel povero Rava, ad esempio, 
andava lasciato in pace. 

Ormai, votata la legge per i professori uni- 
versitari, il disgraziato non era più fra il 
martello delle commissioni imploranti ed esi- 
genti l'aumento di stipendio e l incudine di 
Giolitti che voleva cavar fuori un altro stru- 
mento di favoritismo e di corruzione dal. Con- 
siglio dell'Istruzione Pubblica : e avrebbe pas- 
sate tranquillamente le sue vacanze. Ma ecco 
che Lei viene a disturbargli i sonni tranquilli 
dei pomeriggi estivi, proponendo a tutti î col- 
leghi di Italia una sottoscrizione per una me- 
daglia al ministro, benemerito, se non della 
scienza, per lo meno del borsellino degli scien- 
ziati, Anche il borsellino, Lei pensa, può essere 
un ideale; e chi può darle torto, illustre Si- 
gnor Rettore ? - 

Ed è per questo che Ella voleva onorare il 
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Rava. Lei, certamente, avrà esitato qualche 
tempo, tra le ‘idee peregrine del. bancheito 
e della medaglia ; poi avrd pensato che trat- 
tandosi dell'ideale del borsellino una medaglia 
era più adatta allo scopo. E nessuno potrebbe 
contraddirla davvero. Soltanto Lei, assorto în 
chi sa quali profondi studi, non ha pensato 
che ci sarebbero state proleste, commenti ‘e 
meraviglie, Anche tra i professori, non dubiti, 
appena ottenuto aumento, si è sviluppato un 
incredibile calore per la scienza e per la li- 
berta della coltura; e tra i non professori 
ban tenuto bordone tutti quelli che non pro- 


.° fessano per il borsellino una riverenza ecces- 


siva. Veda un po quanti inconvenienti, veda 
quante discussioni e quanti rumori. Non era 
meglio evitarli ? 

Al sistema della medaglia e della perga- 
mena, assai in uso presso gli uscieri delle 
prefetture del mezzogiorno e presso i camerieri 
disorganizzati degli alberghi, Lei avrebbe do- 
vuto sostituire una più silenziosa manifesta 
zione, che, mi permetta glie lo dica, è più 
consona alle. abitudini dei ministeri e degli 
uffici pubblici d’Italia: la mancia. Una ge- 
nerosa mancia al ministro, senza che nessuno 
lo sapesse, avrebbe sortito meglio il suo effetto 
e non avrebbe obbligato il poveretto a sentir 
tante voci discordi nei suoî riposti estivi. 


La Voce 


GUIDO GOZZANO 


IM. 


Supponete uno di quelli esteti di tipo ormai 
classico — per es. 1° amico reduce dall’Egitto, 
nella Gioconda dannunziana — che disgrazie 
di famiglia abbian privato delle rendite co- 
spicue, e orbato, conseguentemente, dei puro 
sangue di Arabia e dei levrieri di Scozia, ve- 
dovato delle amanti, derubato delle  maioli- 
che delle rilegature preziose dei cammei e 
degli scarabei, e messo, quanto a viaggi, in 
una quarantena definitiva. E non basta. Gli 
ozii, i misteriosi ozii, profondi frondosi fer- 
tili come indisturbati frutteti conclusi non son 
più che un ricordo: quelli ozii nei quali, un 
tempo, tanto eran concilianti e tranquilli, le 
sfumacchiature evanescenti dei sogni solitari 
e delle non contraddette fantasticherie assume- 
vano apparenza di ‘cose solide e vive. Queste 
apparenze sbattono delle lor vagabonde alucce 
di tulle contro le pareti arcigne di una realtà 
immiserita e si ripiegano mortificate, 0 ten- 
fano più cauti voli, ora che ai libri {niatti che 
l’usciere s'è portato via son succeduti regi- 
stri di conti e codici e filze avvocatesche. Il 
nostro giovinotto ha ottenuto un posto alle 
ferrovie o in uno studio. Le innumerevoli 
etere, simigliante l’una dagli occhi a foglia di 
loto a una favolosa regina di Memfi, e un 
altra a una Vergine del Pisanello, e quell’al- 
tra, che, colla esotica grazia stupita degli occhi 
cesii, faceva pensare alla soave Perdita di 
Shakespeare, han ceduto il luogo alla « da 
troppo tempo bella » moglie d'un collega. 
Il tourisme è ridotto a quello tranviario sulla 
via del Rifugio: una vecchia casa avita, la- 
sciata dai creditori, perchè non c’è da rica- 
varne tre soldi. Quando avanzerà tempo alle 
cure di ufficio e alle nuove economiche lus- 
surie andremo lassù. Spalancheremo le vec- 
chie porte e le imposte tarlate di rovere, e ci 
sederemo in salotto, sul divano a fiorami 
sbiaditi, a vedere il volo impaurito delle ti- 
gnole nel sole improvviso. Resusciteremo gli 


echi rochi delle stanze umide, col cucù del 
centenario orologio a cassetta. Usciremo al 
sole, sul muricciuolo fuor della porta; sotto la 
meridiana col cartiglio dove: « beati mortur 
qui in Domino moriuntur » fece scrivere il 
nonno devoto e agrimensore. Spolvereremo, 
alzando con precauzione le campane di vetro 
verdastro, ì passerotti impagliati e il cana- 
rino dagli occhi di margherite. In queste cose 
ci riposeremo; risfiorando; nel rivederle, la no- 
stra puerizia. 


‘The art of our necessities-is strange; 
that can make vile things precious. 


II nostro esteta ha scoperto infatti, nel ri- 
piegamento. della sua sventura, l’ inaudito va- 
lore confortatorio di mille piccole cose che, 
un tempo, nella foga trionfale del suo sogno 
smisurato, egli avrebbe cacciate insolentemente 
da banda, come imbelli e tutt’al più degne 
di un interessamento muliebre. ll centauro in 
corsa nella boscaglia, sdegna i viticci. lacri- 
manti delle vitalbe e I umile leggiadrìa dei 
caprifogli. Bisogna anche aggiungere che la 
salute di questo giovanotto non è quella di 
una volta. Non poter traversare ogni pri- 
mavera fino al Cairo e risalire un po’ di 
Nilo gli nuoce. L’aria polverosa e le cure 
inette lo soffocano. È malato o non è malato? 
Forse non lo sa neppur lui. È malato quel 
tanto che basta a non sentirsi perfettamente 
sano, Ed ecco, in breve, che mentre un 
tempo, il suo orgoglio e la sua sete di vi- 
vere irridevano di sulle milionarie ali del so- 
gno a ogni limite che la necessità pone sui 
cammini degli uomini, a volgerli ed infrenarli, 
nella sua miseria attuale, egli, 1’ orgiaste, è 
fatto men che uomo. Morto alla fraxis,, gli 
resta il nepente dei ricordi e di questo egli 
si innebria; perchè i ricordi guardano e por- 
tano addietro, ed egli rimasticandoli si sente 
sminuire, tornar biondo adolescente, bianco 
comunicando, e rimpiccolire ancora, e fin gli 
pare, a volte, di ridormir, rifugiato con le 


braccîne in croce, come il bambinello nella 
zana, come il feto nel grembo della madre; 
esser ricondotto in un crepuscolo dove sente 
di offrir meno bersaglio. al dolore, appunto 
perchè: si è rannicchiato nella bestialità. 

Al tempo dei Werther, degli Obermann, 
degli Ortis, arrivati a un certo punto; una 
lettera .e un buon. colpo -di pistola, Era una 
fine da pazzi, sia pure, ma di una pazzia vi- 
rile, giacchè uccidersi dimanda coraggio e 
un’eroica fiducia nella Morte che farà quella 
giustizia che la Vita non ha saputo fare. Il ge- 
sto di questi insani rispondeva forsennatamente, 
ma rispondeva, al calmo e formidabile « me- 
glio all’uomo non esser nato » dell’antico. Era 
un salto nella notte, non una abdicazione 
malinconica, dopo la quale l’abdicante resti 
a spiar dal buco della chiave quel che si fa 
nella sala del trono. Tale sorta di abdica- 
zione è ora infatti succeduta a quella defini- 
tiva violenza. Una semipazzia indecisa, che 


si tien fuor della pugna della vita e non è, 


ancor nella rinunzia; una leggiera griserie 
di ebetudine canterellante nella quale tutto 
si dissolve. ; 

Rido nell’abbandono; 

‘o Cielo o Terra 6 Mars, 

comincio a dubitare 

se sono 0.se non.sono! 

Ma ben verrà la cosa 

«vera» chiamata Morte: 

che giova ansimar forte 

per l’erta faticosa ? 

Né voglio più, nè posso. 

Più scaltro degli « scaltri 

dal margine d’un fosso 

guardo passare gli altri. 

— Tristi, siam tristi, singhiozzano i nuovi 
‘poeti nei loro momenti di confidenza. Non 
crediamo nella vita, nè nell’amore, nè nello 
spirito, tanto meno poi nel padre eterno, seb- 
bene taluni di noi, come biondi pretini intonsi, 
officino sulle tombe delle loro speranze morte 
vergini in jeratiche vesti nere e scandano le 
loro melopee sullo scampanio fico delle 
squillette dei loro piccoli candidi romitorî, 
Sudiamo acqua e sangue, a modo di tanti 
piccoli Gesù, in tanti piccoli Getzemani di 
cartapesta. Ma non compiangetecil. Non. ve: 
dete le stelle come sororalmente accennano, 
piegandosi dal cielo quali margherite a ve- 


der la nostra agonia? — Tutto è perduto, 


e, se vogliamo, anche l'onore, ma questi 
bambini che, nel giardino giù sotto, fanno 
il girotondo, come  cantan ‘graziosamente | 
— E qui, magari, un’ osservazione di folk- 
lore. — Signora, sento che non avrò molto 
a crepare; ma, in attesa, mi faccia il piacere, 
mi rilegga colla sua bella voce la Morte del 
Cervo o il Congedo; cosa crede meglio... 
—- È Werther che posa la pistola, si attona 
con un bicchierino, apre la finestra e si 
mette a contemplare il paesaggio sotto il 
chiaro di luna, finendo col farci sopra, non 
dirò proprio un sonetto perchè il sonetto è 
da arcadi di vecchio stampo, ma una canzo- 
netta, se nom vers Hbriste, modulata con di- 
sinvolta scaltrezza di anacrusi e tempi sospesi 
sul ritmo salmodiante delle tirate di Fra Ja- 
copone. 

Curioso francescanismo di questi improv- 
visati canori amanti de) buon Gesù! Non è, 
fra i moderni francescanismi, quello che at- 
tarda le coppie peregrine degli amanti a. gu- 
stare un nuovo sapore nella loro estasi sen- 
suale dietro le siepi dei pingui pomarii con- 
ventuali ; nè il f{rancescanismo che fu un 
pimento di lavoro a Gabriele d’Annunzio e 
a F. P. Michetti nelle solitudini del convento 
di Francavilla. Ma. sotto questo nome si può 


ben riassumere tutta la smania rientrativa di 
questi poeti, la loro economia di. vita e 
d’arte, la loro frenesia d’occupar poco po- 
sto, di umiliarsi, di struggersi, di elementariz- 
zarsi; quasi che, con ogni possa, essi in- 
tendano protestare e riparare al vigoroso 
scandalo delle scorribande, delle effusioni 
fiumali dei lor padri letterarii. In abito di 
poverelli si seggono essi sui gradini corrosi 
delle  porticcinole sbarrate di glicine della 
casa del loro sogno, e ciò che  mendicano 
altro non è che la continuazione della loro tre- 
gua tepidamente soleggiata, nella quale, come 
da un dolce male progressivo, senton sempre 
più mangiarsi dal nulla, e malgrado che la 
rampogna della vita dura e combattiva giunga 
loro in quella tregua, cui non possono alle- 
gare altro diritto se non il diritto della loro 
miserabile ‘impotenza; come altra misura dei. 
loro affetti mon conoscono se non il pianto 
‘ch’essi. piangono nel sentir che di ogni af- 
fetto sono incapaci. ; 
Il Gozzano è il poeta maior, il Meu di 
questa scuola, di vita anche più che di poe- 
sia, il che spiega la vasta fama rappresenta- 
tiva che ormai gli si compete. Della. quale 
scuola, frattanto, s’egli è il Messia, Sergio 
Corazzini sarebbe stato in certo modo il Bat- 
tista. La strofe del giullare di Cristo che il 
Corazzini adoprò nelle sue prime cose, lo for-- 
zava ad Uun’esattezza di segno, nell’erronea 
repugnanza della quale più tardi lo Ilusero 
fino al paradosso i ritmi allumacati di Francis 
- E mentre, a volte, egli era riu- 


‘’scito a graziosamente stilizzare quella strofa 


pazzarella, alitando nella innata baldanza che 
essa respira la coscienza della sua insanabile 
‘malinconia, nel qui contrasto era poi un 
latente umorismo, più spesso la velleità della. 
libertà e dell’antiaccademismo finì per farlo 
scappar per la tangente in un assoluto di 
forme, dove la sua miseria ci si ofire sco 
cia e resupina, come un cadaverino sezionato. 
sopra il marmo d’un tavolo anatom 
Dietro a luì, a galletto zoppo, EM vi - 
tini. . 
Il Gozzano, assai più forte di essi, . 
vuto il “merito di tenersi accostò. accosto 
l'umile fondo percettivo, storico, di qu 
poesia, e  dirigerla niente altro che ad una 
scoperta di particolari; la quali pre uzione, a 
un contenuto pi ivo di ogni serietà ideale, 
ambiguo come l’odor dei cassetti dove son 
‘gettate alla rinfusa vecchie lettere profumate | 
e fiori, e le scorze di quelle arancie n Ile 
quali la bocca dell’amata si affondava con atto 
così procace, e guanti, e fiale con ancora un 
velo di odore, e boccette di medicinali dal tanfo 
nauseabondo, « ciarpame; così caro alla sua 
Musa », riesce a conferire uma certa aria di 
consistenza. Non solo: ma questa umile lu- 
cidità egli l° ha arricchita d’una virtù, ap- 
presa dal vecchio Giusti forse anche più che 
dallo Stecchettì : la virtù toscana di un riso 
simpatico quanto più dissimulato, che disarma 
e concilia, e fa garbatamente vibrare la tri- 
stezza e lavviva, allorquando essa. accenne- 
rebbe a ripiegarsi sulle gambe, sullo sce- - 
nario da marionette che il barocchismo di- 
lettante del poeta le ha decorato perchè essa 
vi reciti sopra la sua favoluccia. E fuor che 
in certi momenti di fiacca, il Gozzano sa bene 
che gli è impossibile derivar da questa sorta 
di tristezza e di riso um’arte di maggior re- 
spiro. Si può veder per prova, come istan- 
taneamente, uscito dalle sue | cellette di im- 
magini e dai suoi rococò aggraziati, egli si 
falsifichi, per es. nell’Analfabeta e nei Sonetti, 
quando egli tenta dar la formula del proprio 
dolore, la definizione della propria morale 
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che, se si stesse alla lettera, non differirebbe 
da quella del Pascoli. 


A che destino ignoto 
si soffre? Va dispersa 
la lacrima che versa 

l umanità nel vuoto? 


E la risposta: 

‘Amare giova! Sulle nostre teste 

par che la falce sibilando avverta 

d'una legge di pace e di perdono: 

« Non fate agli altri ciò che non vorreste 
fosse a voi fatto! » Nella notte incerta 
ben questo è certo: che l’amarsi è buono ! 


Chi ha assaporato la. leggiadra malignità 
delle « Due ‘Strade » e della « Signorina 
Felicita » sorride e tira di lungo. E non dà 
d’ imbroglione al poeta, soltanto perchè 1° un- 
zione di quei suoi versi evangelici non rie- 
sce a far sospettare della sincerità del suo 
equivoco. Così dicasi del bacchettonismo ado- 
lescente degli ultimi Sonetti del ritorno. Dopo 
aver sentito, in un canto di ricordì infantili, 
con altri nomi, che significherebbero gli inizii 
della tradizione letteraria del poeta, il nome 
di Manzoni, fra altre immagini spampanate 
leggiamo : 

‘Ritorna la viola a tardo autunno... 

non morirò premendomi il rosario 

‘contro la bocca, în grazia del Signore ? 


Verlaine, nei più laidi dei suoi poemi mi- 
sstici (oh ineffabilità di un Oscar Wilde che 
lo chiama il più gran poeta cristiano dopo.... 
Dante |), non giunge a tanto. Ma avremmo 
torto, a disgustarci seriamente e romperla 
col poeta. Gli è successo quel che succede 
più di frequente nelle autodefinizioni, dove 
dell’accessorio vien fatto il centrale, dell’a- 
bortito il riuscito, del negativo il positivo; 
‘dove si sbugiarda ingenuamente, nel porlo 
davanti a noi medesimi, quel che in atto è 
tutto diverso. Non bisogna offendersene, ma 
tiderne piuttosto, benchè non si possa riderne 
. del riso tenue e schietto che ci piega i lab- 
bri quando sentiamo : 


‘‘« Baciate la mano alli Zii! » dicevano il babbo e 
[la mamma, 
‘e alzavano il volto di fiamma ai piccolini restii. 


o cosucce altrettanto deliziose. 
Riderne sì, perchè la figura del ‘poeta 
non è lè altro che buffa. Quando infatti, uno 
| scherza, e noi siamo assorti nella perfezione 
. del suo giuoco, nulla ci può muover 1 ila- 
tà come vederlo perdere il bandolo della 
. propria burla, e fare un capitombolo nella 
serietà, smetter la parlantina del clown per 
‘chiedere un bicchier d’acqua, e avviare una 
filastrocca che non si sa come anderà a finire. 
Se un pagliaccio dice sul serio: « Signori, 
debbo parlare un momento di affari, ho da 
farvi una ‘confidenza, ho bisogno di sfo- 
» è quando il teatro subissa di 
risate. Ed è giusto e niente affatto indegno 
e crudele, perchè la verità e la serietà del 
pagliaccio, delle quali si può rider di buon 
riso, senza equivoco, son nella sua smaccata 
neria. Il Gozzano sa, in fondo, tutto que- 
sto, e riabbassa la mascherina e. ripiglia il 
lazzo appena sentito che la sua voce suona 
in falsetto nelle espansioni cordiali, nei mo- 
«menti teneri. « Ho fatto per chiasso » si 
‘affanna a dire, con la fretta del « volevo 
scendere » di quello ‘che  cascò da cavallo. 


«.» Ed io fui uomo d'altri tempi: un buono 
sentimentale giovine romantico... 
‘Quello che fingo d’essere e non sono. 


Non totalmente d’altri tempi, ma roman- 
tico, certo, e di che specie l’abbiamo visto | 
Stanche, esaurite le vene dalle lussurie dei 
‘padri, come altri poeti che 1’ hanno preceduto 
ed: altri che cercano di imitarlo, sta col cer- 
vello vuoto e i sensi dispersi, come uno, la 
mattina dopo un'orgia, colla spina rotta dalla 
crapula e la bocca amara del rigurgito del 
vino. Ma, in realtà, è un’orgia che non egli 
godette e la sua stanchezza è vana e irrime- 
‘diabile perchè è una stanchezza ereditaria. 1 
suoi padri hanno vuotato la coppa della poesia 
e non gli hanno lasciato che da sgocciolarne 
‘un rimazzuglio inacidito. Gli hanno lasciato 
come il peso di un’ ingiustizia prenatale. e la 
cassa forte sguernita. Egli si compiace, perchè 
è un debole, della loro prepotenza, e le sog- 
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giace e lentamente si suicida ripetendosi la 
loro poesia; facendosene un fantastico nirvana. 
Si indovina, perciò, che egli esaurisce metà 
della sua vita intima come /e#fore. Per agire, 
per  poetare davvero, deve allontanarsi, deve 
rinunciare a questi sfoghi che -lo risolvono 
troppo immediatamente; scostarsi dai padri, 
la cui esperienza artistica egli non vale a do- 
minare, e rifugiarsi dai nonni e dai nonni 
dei nonni. Nella casa dove questi lavorarono 
e lessero nei riposi il Metastasio e il Prati, e 
dove gli altri, partiti per le città turbinose, 
alla loro vita combattuta e trionfale, non han 
lasciato traccia, egli, ritraendosi dal contatto 
dei vivi che lo demolisce, può lavorare e 
crear cose di esile ma vera poesia. La sua 


via poetica è Za Via del Rifugio. Mai titolo. 


di raccolta di versi contenne, e tanto preci- 
samente, più ricco scorcio di storia lette- 
raria. 

E una via, frattanto, ch'egli deve ancor per- 
correre nel ritorno, verso la negazione vissuta 
che lo devasta, ma devastandolo lo feconda. 
La sua poesia, poichè di fiato esiguo, non può 
animarsi che per assidua virtù di contrasto. 
Il suo dramma interiore non ha che questi 
poli: la sconfitta nella fraxis, il rifugio nella 
contemplazione delle vecchie stampe ingiallite 
e dei Loreto imbalsamati. In questo rifugio ora 
egli insiste, a gran gioia di quanti accolsero 
con. ampie riserve il suo libro (1907), ed 
hanno ultimamente fatto applauso illimitato 
alla « Signorina Felicita, ovvero la Felicità » 
(l'aggiunta è significativa) che, rispetto a quello, 
non è che rifrittura di cavoli già assai spre- 
muti, ripetizione di situazioni già espresse, 
coordinazione fittizia di piccoli miti che si de- 
formano e si sfiorano, se tolti dalla loro prima 
tremolante e un po? stilizzata infantilità. Gli 
innamorati dell’Am:ca di Nonna Spéranza mi 
capiscono. _ 

Ma è questo il destino dei poeti di ansito 
breve : far sentir più gravosa la percentuale di 
quelle poesie di scarto che sembrano neces- 
sarie a sostenere nella produzione di ogni.ar- 
tista le cose centrali, i piccoli o grandi ca- 
polavori. Fra i quali, del resto, mi piace chie- 
dere, se sarebbe proprio impossibile tacere; 


- Emilio Cecchi. 


. NEL MONDO 
DEI PROFESSORI 


Quando un professore di scuole medie, dopo 


- molti anni di carriera, può con animo pacato 


riandare il cammino percorso e ripetere an- 
cora una volta l'antica domanda: se ciò che 
egli ha visto e fatto, gioito e sofferto sia stato 
una realtà o una fantasmagoria,- gli spiccano 
dinanzi, tra Ja folla grigia de’ ricordi, alcuni 
tipi che non può dimenticare e în cui si con- 
fondono, come immagini galtoniane, nume- 
rosi. compagni di lavoro da lui incontrati, 
Quanti ce n’è, infatti, nella gran famiglia 
degl’ insegnanti, e come differenti gli uni dagli 
altril 

Si potrebbe cominciare col distinguere due 
grandi categorie: quella degli studiosi, che, 
essendo stati chiamati alla carriera da una 
passione o da una simpatia particolare per 
qualche disciplina, lavorano con entusiasmo, 
coltivando, come possono, i loro studi e sem- 
pre più affezionandosi alla scuola, in cui ri- 
conoscono un prezioso Vivaio di forze; quella 
dei mestieranti, formata da ripetitori meocca- 
nici, i quali, privi di ogni fede, non studiano, 
nè leggono più nulla e badano solo a dire: 
tiriamo ‘ancora la carretta, preparandoci agli 
ozi del collocamento a riposo. Ma sarebbe 
questa una distinzione troppo generica, troppo. 
indeterminata, perchè le varietà delle due classi 
non è facile contarle. 

Cè anzitutto qualche specie che va scom- 
parendo, come le specie animali: di certe epo- 
che geologiche, per es. {l professore ‘patriotta, 
ch'è difficile aver conosciuto personalmente. 
Si tratta di un vecchio garibaldino, o reduce, 
o cospiratore (a volte potrebb’essere un ex- 
frate, o un ex-prete), che fu improvvisato in- 
segnante, non perchè ‘avesse titoli di abilità 
didattica, ma unicamente per meriti patriottici: 
e su questi trova modo d’imbastire intermi- 
nabili filastrocche, esibite alla scolaresca’ in 


luogo delle lezioni, che non saprebbe fare; 
ma che, nonostante, è ben visto, anzi acclamato 
ne’ suoi. frequenti evviva all’ Italia, perchè ; 
dopo tutto, è un buon diavolaccio, dall’animo 
indulgente. ‘ 

Non raro è il professore co/lo:forto. A’ bei 
tempi, sarà stato magari un giovine di belle 
speranze; ma in sèguito, o per vecchie tra- 
dizioni domestiche, o per contrarietà. patite, 
s'è dato anima e corpo alle pratiche religiose, 
in cui trova un balsamo salutare. È capace 
di togliersi il cappello ogni volta che passa 
davanti a una chiesa 0 a un tabernacolo, di 
andare a prendere l’acqua-santa e la benedi- 
zione prima della scuola, e persino di attac- 
care alla parte interna dell’uscio qualche im- 
magine di santo, 
Giuseppe; se ammogliato, non manca di dar 
esempi edificanti in famiglia, recitando il ro- 
sario tutte le sere. Vorrebbe far delle conver- 
sioni tra i ‘colleghi, con l’ ottima intenzione 
di avere qualche compagno di più in para- 
diso; ma la sua aria untuosa non gl’ impe- 
disce poi di malignare sottovoce sul conto di 
questo o di quell’ altro, nè di accarezzare, 
quanto può, il suo piccolo egoismo. 

Inchiniamoci ad uno de’ più eccellenti pro- 
dotti della razza, a colui, che potremmo ome- 
ricamente chiamare l’a/unno di Giove o l'amor 
di Giove, generoso Achille. Carissimo al suo 
illustre e universitario padrone, egli è l’eletto, 
1° invincibile, 1° invulnerabile, il filologo valo- 
roso che sa essere anche un geniale artista: 
perchè ha imparato che oggi non basta limi- 
tarsi alle ricerche erudite, ma è bene pubbli- 
care il libro di versi o di novelle, far la 
conferenza elegante, figurare con un articolo 
di varietà nella terza pagina de’ grandi gior- 
nali quotidiani. È uno che si fa molto sen- 
tire e che ingrossa la voce in ogni occasione: 
la sua dotta parola, che tuona in iscuola e, 
dall’uscio sempre aperto, invade i corridoi e 
scuote chi passa, non riesce meno gagliarda 
e autorevole nei crocchi, in cui egli sentenzia 
sù tutto e su tutti, lancia paradossi, giudica a 
faccia franca gli stessi autori che non conosce, 
insomma ha in tasca antichi e moderni. Il 
capo dell’ istituto si frega le mani e non si 
perita di proclamarlo il migliore degl’ inse- 
gnanti. 


Se è scapolo, fa il casto 


Un tipo assai. diverso è il professore IMar- 
gutte. Basta guardarlo per capire chi è: il viso” 
congestionato, le grosse mandibole e gli occhi 
piccini riflettono i suoi istinti animaleschi. A 
lui poco importa che la popolarità, che sta tanto 
a cuore del precedente, sia accattata nelle uni- 
versità popolari e nei salotti, o (in propor- 
zioni ridotte) nei circoli e nelle farmacie. Non 
crede a nulla, neppure alla materia che in- 
segna: cioè sbaglio, non crede a ciò che di- 
stingue l’uomo dal bruto, ma ha fede incrol- 
labile nei maccheroni, nel gioco, nelle donne, 
ma specialmente nel buon vino, e crede che 
sia salvo chi gli crede. Fa dell’anticlericalismo 
a tutto spiano, ma di quello dozzinale, senza 
alcuna serietà di convinzioni, forse perchè la 
preoccupazione delle cose spîrituali gli to- 
glierebbe l’appetito e il buonumore, facendolo 
diminuire di peso. Naturalmente, per alimen- 
tare i suoi vizietti, occorrono quattrini: e lui, 
«non dubitate, s’ ingegna in tutti i modi: basti 
dire che, appena è capitato in una residenza, 
le propine di esami, grazie alla sapiente in- 
dustria con cui sa allettare i candidati priva- 
‘tisti, hanno un rialzo inaspettato. E poi, al 
bisogno, si adatta a pigliare studenti in casa, 
a ricevere dei regali, a intascare dignitosa- 
mente qualche sommetta, purchè nessuno lo 
sappia, Son piccole arti che fruttano; ma, del 
resto, con la sua linguaccia e con i suoi lazzi, 
egli rallegra le conversazioni ed è il più onesto 
Gargantua del mondo, 

Ma ecco altre varietà, che d’ insegnanti 
hanno solo il nome, non certo la coscienza: 
il bottegaio, il propagandista, lo sbuccione. Il 
primo, appena uscito dall’ università, invece 
d’imitare queg)’ illusi, che fanno gemere senza 
requie i torchi, preparando casse di carta 
stampata per i concorsi, ha creduto cosa assai 
più pratica e positiva convertire il diploma 
d'insegnamento in una specie di sorgente 
‘aurifera e procurar di arrotondare lo stipen- 
dio, guadagnando per lo meno quanto un uni- 
versitario, senz’accorciarsi la vita con gli studi; 
e però si è buttato a dare delle ripetizioni, 


come un automa parlante o un grammofono, 
accogliendo alunni d’ogni provenienza e fa- 
cendosi pagare cum grano salis, tanto per non 
festar indietro a qualche collega, che più pra- 
tico ancora di lui, trova il modo di fare, non 
solo il professore, ma anche, supponiamo, il 
vinaio. — Migliore di lui, per una certa ver- 
nice d’idealismo, è il secondo, che, una volta 
massone (si beccava anche dei sussidii), ora 
spiega la sua attività di socialista militante, 
e nei modi più varii: cambia la cattedra in 
tribuna, fa l’ agitatore di piazza in caso di 
scioperi o di tumulti, arringa ne’ comizi e 
nelle camere di lavoro, scrive articoli e vo- 
lumi pregni di sapienza positivistica e socio- 
logica, si atteggia a martire quando, per le 
sue turbolenze da mattoide, si fa sbalzare da 
una sede all’altra. — Quello poi che è la ne- 
gazione assoluta dell’ insegnante è il terzo, 
che, sia per preparare articoli dî riviste o cor- 
rispondenze di giornali, sia per attendere a° 
suoi lavori di critica o di non so che altro, 
spesso e volentieri alla lezione sostituisce un 
esercizio scritto in classe, e intanto fa il co- 
modo suo, scrivendo o correggendo bozze 
di stampa. Si racconta anzi che una volta, 
siccome gli alunni erano un po” rumorosi, 
egli, in tono di minaccia, gridò: zitti, ragazzi, 
altrimenti fo lezione! 

Del professore oca e del professore. pedante 
non mette conto occuparsi: ma non va di- 
menticato il professore scettico. Forse un tempo, 
ebbe le ali; ma poi l’aria asfissiante della 
scuola finì per avvelenargli il sangue e intor- 
pidirgli le fibre, sicchè adesso, ch’è sul decli- 
nare, non crede più a nulla: nè a riforme, 
nè a ministri, nè a superiori, nè a colleghi, 
nè a scolari; non studia più nulla, perchè 
non ne val la pena; è stanco, disilluso, va- 
letudinario, e, considerando i suoi compagni di 
greppia, presenti e. futuri, vede con gioia 
‘avvicinarsi gli onorati riposi della giubilazione. 
Qualche volta lo scettico può rappresentare, 
non solo l’abitudine meccanizzata e il pe- 
riodo d’ involuzione, ma addirittura la fase 
degenerativa, l’egoismo senile e malsano che 
ha estinto in lui ogni affettività e gentilezza, 
che I’ ha cambiato in un Moeno beffardo e 
sfacciato, che gli ha imputridita l’anima a 
segno da farlo persino gioire della malattia 
di un collega, o della morte di un superiore. 

Ad insegnanti di tal conio, che crescono ne” 
fondacci della palude scolastica italiana, si ap- 
pziano sovente mogli in tutto degne di loro: 
intriganti e pettegole, quando non siano qual- 
cosa di peggio. 

: Michele Losacco. 


Quel che rimane 
di Calvino. 


Je n'enseigne autre chose que 
ce qu'un chacun fidèle exp 
rimente en soi. 


) @sstim. I. 7. 5). 

Ginevra, la Roma Protestante, ha di recente 
celebrato, con grande apparato di feste e coll’ap- 
posizione della prima pietra di un brutto monu- 
mento dedicato alla Riforma, il quarto centenario 
della nascita di Calvino, 1l giornalismo italiano 
vuoi per quel clericalismo negativo e scettico alla 
Giolitti che è la forza ed il nerbo del clericalismo 
vero, vuoi per ignoranza, vuoi per quell’ antago- 
nismo di razza irreducibile che impedisce di com- 
prendere e giudicare serenamente, non ha quasiî 
detto parola della commemorazione mondiale di 
un fatto che ha avuto così grande importanza 
nella storia dello spirito e delle istituzioni umane. 
D’ altronde Calvino è poco e mal conosciuto da 
noi: la storiografia di parte suole esercitare la sua 
tirannia interessata sugli uomini la cui influenza 
dal campo della pura speculazione si estrinsecò 
immediatamente nel mondo dei fatti; non può 
fare meraviglia quindi se questa potente persona- 
lità rigidamente asservita ad una idea e quindi 
esclusivista, intransigente e fanatica, sia stata giu- 
dicata e condannata nel modo più superficiale, 
non discernendo tra quello che è del tempo e deve 
quindi essere posto nel suo sfondo naturale per 
acquistare un valore qualsiasi e quello che è e ri- 
mane al di là del tempo sostanza viva e virente. 

I tempi effo maturi per un’aftrancazione dalle 
ultime vestigia dell’ eredità romana, quando nac- 
que Giovanni Calvino. Il peso di Ronia aveva 
gravato troppo lungamente sui destini del mondo 
perpetuandosi nelle istituzioni del Cristianesimo 


vincitore ; in Francia ed in Germania il movimento 
di emancipazione del pensiero coincideva anche 
con quello di rinnovellamento della lingua cui Lu- 
tero da una parte, Calvino ed Olivetanus dall’ al- 
tra, dettero valido impulso {unendosi in questo, 
contro ì Sorbonnistes, al Rabelais spirito ben di- 
verso dal loro, in una lotta comune contro quel 
gergo «de mots latins francisés, en termes. sau- 
vagesemmasquez et non accoutumez, lesquels sont 
escorchés de latin » che costituiva la parlata vol» 
gare. D’ altronde il lievito dell’Evangelo di Cristo 
aveva sempre fermentato sotto la sovrapposizione 
cesareo-giuridica ; la notte medievale è rotta da 
chiarori di eresie generose; i riformatori sono in 
un rapporto di continuità ideale con quelle deboli 
coscienze mistiche che deviavano dal mondo esterno 
al mondo interno ripiegandosi sugli abissi dell’ io 
interiore, una spiritualità profonda e verace, Essi 
prestarono una voce ai silenziosi, un braccio ai so- 
litarii e gridarono forte ad ognuno per le strade 
e sui tetti quello che si bisbigliava nel segreto 
della cella. Kalyino sortì anima di guerriero, spi- 
rito combattivo, rigido, tenace, poco simpatico 
quindi a questa età malata di laicismo etico, la 
quale si contenta che il Brunetière, advocatus Ro- 
manae-Ecclesiae, uomo qualche volta acuto, ma 
sempre brillante, se ne sbrighi, attribuendogli 
quella idea della religione che egli si sentiva in 
grado di meglio confutare. 

Tutta la teologia calvinista è dominata dall’ idea 
della sovranità di Dio nell’ assoluto cui fa riscon- 
tro la sovranità dell’ uomo nel dominio del rela- 
tivo, dogma che nella pratica sì traduce nella so- 
vranità assoluta della volontà umana direttrice 
della società. 

Di quì derivano la severità della sua morale; il 


rigore delle sue esigenze, l’asprezza delle. sue 


censure che dispiacquero a gran numero dei suoi 
cittadini e gli sollevarono contro l’ opposizione dei 
< Libertini » ; di qui quella politica, quella organiz- 
zazione ecclesiastica, quelle istituzione religiose e 
quegli ordinamenti civili (il Concistoro, il giura- 
mento per l’ ammissione nella cittadinanza, la di- 
visione in parrocchie cui presiedeva un pastore 
con uffici molto simili a quelli del censore romano) 
così intimamente connessi e la perseveranza posta 
Riformatori del XVI 
secolo, un edificio dogmatico, un fascio di dottrine 
saldamente legate e perfino un: catechismo per 
adulti ed uno per bambini in due prove avendo 
riconosciuto il primo troppo arduo per le menti 
infantili, nonchè una liturgia ancora in gran parte 
in uso in moltissime Chiese Protestanti. Nè si 
cerchi altra sorgente a quel furore iconoclastico 
che fu, ahimè contagioso e che gli rendeva mole- 
Sta ogni e qualsiasi rappresentazione materiale di 
una realtà soprasensibile negandogli la possibilità 
di comprendere il divino nell’ arte cui assegnava 
più o meno strettamente, come un materialista 
qualsiasi, il compito di ritrarre fedelmentela realtà. 
(Il reste donc qu’on ne peinde e qu’on ne faille 
sinon les choses qu’on voit à l’ceil [quorum sunt 
capaces oculi]). 

Dialito lato il suo autoritarismo nello Stato e 
nella Chiesa ha dato origine alla democrazia : que- 
sto fatto che nel mondo degli accadimenti storici 
è incontrovertibile (Hotman, Cromwell, Rox, Chie- 
se Walloni in Olanda, Riformate in Francia, Stati 
Puritani d'America) lo è del pari in quello specu- 
Jativo; per Calvino la forma democratica del go- 
verno deriva dal principio dell’ uguaglianza stabi- 
lita tra tutti i credenti come conseguenza della 
sovranità di Dio ed i suoi, giova notarlo, sono i 
principii d’ una sana democrazia, in cui la saldezza 
del contenuto etico tempera la tendenza degene- 
rativa di tutte le democrazie, di scaricare, cioè, sul 
potere sociale e sulla sua prolificità legislativa i 
proprii doveri di iniziativa individuale, ampliando 
la casistica e restringendola moralità: principii che 
hanro fatto di una piccola terra senza unità di 
lingua e di razza, di un popolo di vaccai, di al- 
bergatori e di droghieri, i semiti d'occidente; seu- 
za genialità, un modello, per molti rispetti, di edu- 
cazione e di libertà civili. Ginevra divenne con 
Calvino un centro mondiale di cultura alla quale 


nel costruire, unico tra i 


più che l'Accademia Genevensis ed il Collegio, - 


dette vita nuova quel movimento di emancipa- 
zione dal god semper, quod ubigue, quod ab omni- 
bus creditum est che sebbene da lui sostituito con 
un corpo di dottrine rigoristiche ed esclusivistiche 
come il suo concetto soteriologico postulava, co- 
stituisce un progresso ed un incitamento. Nessu- 
na lode maggiore si può dare al pensiero di un 
uomo del riconoscere che esso portava in sè le 
Tagioni del suo superamento, il lievito dell’avve- 
Nnire: questo costituisce sopratutto ed anzitutto il 
valore del calvinismo. « Je n’enseigne autre chose 
que ce qu'un Ghiacun fidèle experimente en soi ». 
Tali parole illuminano di una nuova luce le anime 
credenti, suscitano una nuova fonte di religiosità 
intima ed individuale in opposizione al formali- 
smo, al parassitismo spirituale nel seno dei riti e 
delle istituzioni ecclesiastiche; corollario di que- 
Sta idea vivificante sarà il ripudio del concetto 


LA 


giuridico, contrattuale, della salyezza per mezzo 
delle opere, sostituito da quello della grazia: le 
opere che egli deve sono di dovere puro o di puro 
amore ; l’ interesse e l’egoismo non debbono par- 
teciparvi per nulla; in una tale concezione l’ in- 
dividuo non è posto în antitesi, ma in funzione 
della comunità ed affermando sè stesso egli non 
la minaccia nè la turba, ma piuttosto la garanti 
sce e la crea. Di tali idee fu documento ed atte- 
stazione quest’ uomo dal colorito terreo, dalle gote 
infossate dalle veglie e dalle meditazioni, reso ira- 
scibile dai molti mali fisici ed intollerante dalla 
certezza di possedere la verità e la salvezza, il 
quale non conobbe piacere all'infuori della dedi- 
zione assoluta ed esclusiva di tutta Ja sua indivi- 
dualità ad una lotta cui si sentiva chiamato da 
Dio. È vero che dal Calvinismo e dal rigorismo 
protestante in genere, procede anche una educa» 
zione ristretta ed autoritaria che nei limiti delle 
pareti domestiche e dei doveri cristallizzati, com- 


piti con malvolere e regolarità opprimenti, pre- 
tende concludere la vita è il mondo e lottare con- 
tro un male che non esiste essendo puramente 
imaginario ed aprioristico (vedasi ad es, quella 
potente analisi di anime ed attività’ siffatte che 
Romain Rolland compie nel 3.9 volume del /eax 
Cristophe) ma la disciplina, il rigotismo, la rinun- 
zia, sono le compagne indivisibili di ogni virtù che 
si affina verso una mèta ; ogni attività è soggetta a 
questa legge se non vuol disperdersi e d’altronde 
una tale educazione virile ha in sè gli elementi 
della rivolta e della rinascita e non infiacchisce 
l’anima nell’ obbedienza passiva, per accompa- 
gnarla poi traverso i tortuosi chemzins de velours 
al suo precipizio. Il Protestantesimo stesso infatti, 
ha superato il Calvinismo; la dottrina del peccato, 
la dottrina della salvazione, la dottrina della pre- 
destinazione e soprattutto l’escatologia calvinista 
non sono più accettate neanche dai Protestanti 
nella lora integrità (Frommel, Bovon, Montet); il 
Cristianesimo come dottrina di una salvazione fu- 
tura ottenuta nel seno di una determinata chiesa 
in vista di un fine oltre mondano è tramontat 
il fideismo (Auguste Sabatier, Ménégoz), il soli- 
darismo, il cristianesimo sociale (Fallot, Wilfredo 
Monod) sono teorie che non richiedono una dog- 
matica e neanche una chiesa, tatito è vero che nel 
seno del Protestantesimo stesso si è posta la qui- 
stione se la chiesa sia organismo necessario e fa- 
vorevole alla vita religiosa, risolvendo negativa- 
mente (Das Christentum der Zukunft von Hans 
F: ‘aber). Ed infatti bisognerebbe uscire dalle Chiese 
‘anche nel paese di Calvino, per trovare una trac- 
cia di vitalità di schietta indole calvinista ‘e’ bus- 
sare forse alla porta che il solitario Forel ha 
chiusa ad'ogni religione per pontificare contro la 
disonestà sessuale dell’età nostra e contro.l’alcoo- 
lismo, dettando la « Confessione di fede » del- 
l’Ordine dei Buoni Templari in cui Ja nomencla- 
tura metafisica è pure evitata con tanto rigore | 

‘Anche le idee hanno i loro corsi e ricorsi e su- 
biscono la sorte di certe vesti: perchè la gente 
non le riconosca ed accetti la nuova moda, basta 
che una sarta ingenua od accorta ne rialzi un 
lembo o ne spiani una piega. 

La tendenza all’approdo nella serena atmosfera 
di un elevato spiritualismo filosofico è tanto con- 
corde nelle anime di questi protestanti anche se 
essi non osano confessarlo, da giustificare la con- 
cezione del Protestantesimo come di uno stato di 
transizione. Se ne preoccupino pure gli ecclesia- 
stici, ma non coloro che guardano alla vita e 
sanno che non vi sono idee morte all'infuori di 
quelle che dormono ; di un mondo dormiente Cal- 
vino fu appunto il risvegliatore e l’animatore, Que- 
sto è l’essenziale: e ci ha legato la ricetta. per 
destarlo : « pour le résveiller il n’estoit point que- 
stion d’y aller par parole ou par cri, mais à haut 
son de trompe, avec tonnerres et fondres ». 

Prero JAMIER, 


NEI PROSSIMI NUMERI 


CEPPERELLO: Cavour. 
GrusEePPE PREZZOLINI: «Il Viandante». 


Lettere Triestine. 


Egregio direttore, 


mi preme constatare tre 
fatti: 1.0 che Ella nel suo articoletto riassuntivo del 
N. 32; accettando la mia esposizione del fenomeno 
slavo, mi ha considerato porta voce di un partito, 
mentre io ho esercitato ufficio critico senza alcuna 
riserva o preoccupazione di disciplina ; 2.9 che 
Lanza, nella Voce del 29 luglio, mutando la di- 
scussione generale in una meschina e aggressiva 
polemica d'attualità, ha attribuito alle mie parole 
un significato che non avevano, per colpire di 
punta e di fendente questo significato fittizio, men- 
tre il reale rimaneva fuori di discussione ; 3.9 che 
l’amico Slataper, impigliato nello stesso fraintendi- 
mento, ha pronunciato un arbitraggio non invo- 


VOCE 


cato e prematuro, al quale oppongo cifre ed espe- 
Tienze storiche, 

Per quanto si riferisce alle ‘accuse mossemi da 
Lanza, mi piace innanzi tutto spogliare l'anonimo, 
anche per sollevare Lei, egregio direttore, da una 

responsabilità ch’ Ella ragionevolmente non può 
assumere. Ho scritto essere avvenuto che i socia- 
listi si alleassero ‘col governo e ‘collo slavismo. 
Lanza risponde che non ci fu alcun patto nè al- 
cuna promessa di compenso, Questo io nou }’ ho 
davvero affermato ; è Lanza avrebbe potuto ri- 
sparmiare la rettifica e i rimproveri, se avesse sa- 
puto considerare l'intonazione oggettiva del mio 
articolo tanto diverso da altri a cui egli in questi 
giorni ha dovuto rispondere, e — dal suo; nè egli 
potrà negare in alcun modo che, nel rispetto sto- 
rico, le ultime elezioniycomunali triestine sono 
State contrassegnate, oltre che dalle candidature 
socialiste slave, dal voto compatto degli slavi nei 
ballottaggi a favore dei socialisti, i quali devono 
sei dei loro dieci seggi all’alleanza slava (Spazzal 
685, soc, 380 + slavi e diversi 296, contro nazio 
nalisti 588; Perez 1084, soc. 504 + slavi e diversi 
580, contro naz. 733; Blasizza, Calligaris, Seniga- 
glia e Simonetta 2290, soc. 1474 slavi e diversi 
816, contro naz. 2235) sarebbe stato assurdo che 
gli slavi nazionali avessero votato a primo scru= 
tinio per i due candidati slavi socialisti, perchè 
avevano candidati propri; ma è anche provato 
dalle cifre che in un distretto dov'erano in bal- 
lottaggio nazionali italiani e slavi, i. socialisti 
non seguirono che in parte l’ordine di deporre 
scheda bianca, ma fecero invece una indisciplinata 
professione di nazionalismo, votando per i candi- 
dati nazionali (aumento degli slavi, di cui è nota 
la ferrea disciplina, 250). L’accenno infine che 
Lanza fa all'elezione di Pola non ha scopo, per 
le circostanze speciali che egli deve conoscere an- 
che meglio di me, Certamente gli slavi non vota- 
rono per i sociatisti come proletari per proletari, 
‘ma perchè il socialista è per loro avversario meno 
temibile dell’italiano nazionalista. 

Ancora due parole sulla difesa che l’amico Sla- 
taper mi sembra fare della candidatura slava dei 
socialisti. Io non dubito che sieno un exyore (non 
altra parola uscì nel primo articolo) e dal punto 
sociale e da quello nazionale. Dai fatto che gli 
slavi ci sono sarebbe assurdo derivare agl’italiani 
l'obbligo di z0n ‘combatterti. La questione è molto 
semplice. Giovano meglio, nella lotta, le conces- 
sioni o. l’intransigenza? Io sono per la intransi* 
genza. e ne deduco la necessità dal fatto che'gli 
slavi non hanno bisogno di concessioni. Queste nè 
li tratterranno, nè essi ne osserveranno i patti, 
come non li hanno osservati nè in Istria nè in 
Dalmazia. Il fenomeno slavo è in Austria un fe- 
nomeno generale, Gli slavi marciano in colonne 
formidabili alla conquista del potere e hanno mo- 
strato anche recentemente che non si può gover- 
nare senza di loro; gli iugoslavi particolarmente 
hanno bisogno di nuovi centri di cultura e di 
commerci: Essi. non possono essere assorbiti — 
illusione di miopi — dalla cultura italiana pure 
infinitamente superiore, perchè il loro movimento 
è appunto avviato ‘alla conquista dî una cultura 
nazionale; così, malgrado gli sforzi dei socialisti, 
non possono essere penetrati dal socialismo inter- 


.nazionale, perchè la ragione storica della loro 


avanzata è appunto la ‘coscienza etnica che pro- 
duce il nazionalismo. Il socialismo per la sua fun- 
zione, favorisce in Austria le nazionalità inferiori; 
ma poi le rivede colorite di nazionalismo come in 
Boemia. L’ ufficio dei socialisti come calmieri della 
lotta nazionale è completamente fallito, perchè il 
socialismo è fatalmente tratto a favorire quelle 
nazionalità che al socialismo stesso non sono ma- 
ture. 

Tornando a Trieste, ogni concessione dedotta 
dal principio f do questo perché tu non chieda 
altro è assurda. Gli slavi chiederanno sempre al- 
tro, come nelle recenti trattative per 1’ Università 
italiana. Questo per la difesa nazionale, Per il so- 
cialismo la questione è poco diversa. Gli slavi sono 
una nazione di pseudoproletari tendenti a diventar 
borghesi, sono una nazione che deriva il diritto 
d’ esistenza dalla coscienza nazionale; favorirli 
credendo di compenetrarli significa chiudere gli 
occhi al corso della storia, significa anche, dato il 
numero esiguo degli organizzati slavi, mostrar ec- 
cessiva arrendevolezza. 

La conclusione è pessimistica ; ma Ella, egregio 


CO SET POL TINARO 
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direttore, vede che alle sentinelle triestine la fie- 
rezza del pericolo non deve scemare la gioia della 
battaglia, ma anzi insegnar loro a render le armi 
sempre più acconce alla difesa. 


GiusePPE VIDOSSICH. 


Salvatore Fragapane, professore di filosofia del 
diritto nella ‘R. Università di Bologna è morto 
il 28 luglio a Tagliacozzo dove si era recato per 
curare la depressione fisica da cui era stato as- 
salito. Aveva appena 44 anni e con lui scompare 
il più serio fra i giovani positivisti italiani, l’u- 
nico forse che, tenendo fede ai maestri di questa 
filosofia, si era salvato dalla barbarie intellet- 
tuale in cui sono caduti i troppo numerosi po- 
sitivisti italiani trafficanti attorno alle cattedre 
Universitarie. Ha scritto poco, perciò i suoi libri 
sono materiati di idee e si leggeranno sempre 
con profitto: Contrattuatismo e Sociologia Con- 
temporanea, I Problema delle Origini del Di- 
vitto, Obbietto e Limiti della filosofia del Diritto, 
sono opere che, a parte il preconcetto positi- 
vista, hanno vis filosofica e una lucidezza e se- 
verità di ragionamento meravigliose ; forse per 
questo non hanno trovato fortuna presso i sa- 


° cerdoti del positivismo italiano, ed il Fragapane 


è rimasto sempre un solitario sdegnoso di com- 
promessi, ed ha ripagato la noncuranza di cui 
era oggetto con un signorile disprezzo che spesso 
lo faceva prorompere in giudizi pieni di sot- 
tile ironia. L’ultima volta che lo vidi mi disse 
che stava pensando di scrivere un libro a cui 
avrebbe posto per titolo: Le selte piaghe della 
Sociologia, e sarebbe stata certamente una gue 
stosissima rassegna della deficienza di cultura e 
di buon senso che sono le stigmate dei boriosi 
sociologi nostrani. La morte gli ha spezzato il 
disegno e, cosa più grave, gli ha impedito di 
condurre a termine un’opera a cui lavorava da 
oltre dieci anni: Aeromenologia del diritto : noi 
vogliamo sperare che qualcuno curerà la pub- 
blicazione di quest'opera già quasi pronta per le 
stampe. 3 

Ricordiamo ancora, come titolo di venerazione 
€ di rimpianto per lo scomparso dalla vita, che 
egli facente parte di commissioni per. concorsi 
a cattedre di filosofia del diritto, riuscì sempre 
a debellare le camorre e ad imporre il trionfo 
dei più degni, senza preoccuparsi se questi fos- 
sero o no positivisti; io ho la soddisfazione, mi 
diceva un giorno, di aver sostituito al criterio 
settario di “giudicare secondo la fede filosofica 


dei candidati, il giudizio obbiettivo del valore di 


questi. A. questa più serena giustizia aleuni gio- 
vani cultori di. filosofia del diritto di tendenze 
neo-idealiste devono se hanno già conquistato 
Una cattedra universitaria; e se un giorno; ces- 


sati delicati riguardi, io potrò raccontare alcuni | 


retroscena di ‘concorsi, saremo ‘ancora più am- 
mirati della profonda onestà del Fragapane che 
ad.ogni proposta equivoca seppe rispondere sem- 
pre risolutamente, no. Allo scienziato serio, al 
l’uomo onesto, al professore pieno d'amore e 
d’ incoraggiamenti per i giovani studiosi, mi è 


parso doveroso consacrare un ricordo in questa 


nostra Voce che egli stimava, come già aveva 
tenuto in molta considerazione l’attività del Leo- 
nardo. 


(E. CARPANI. 


Il preti. vuol dire la sua. 


Roma, 6. agosto 1009. 
Egregio Sig. Prezzolini, 

Se si trattasse di me. personalmente, io non 
risponderei alla Sua nota apparsa nell ultimo 
numero della. Voce. 

E quanto alla Società Filosofica Italiana, nè io 
ho veste per difenderla: e. giustificarla, nè essa 
in fondo ne ha bisogno se si guardi alla so- 
stanza edi allo spirito delle cose, e non si sofi- 
stichi troppo leggermente attorno a formule sta- 
tutarie od altro. 

Ma come Segretario del Comitato del Con- 
gresso, ordinato esclusivamente dal. Circolo di 
filosofia di Roma, io. non debbo lasciar passare 
sotto silenzio quella Sua nota acida e stizzosa e 
tanto sconveniente quanto infondata. 

Lasciamo andare le infiocchettature, i rugia- 


dosi complimenti etc.... Già, va di moda ora la. 
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platealità ; e 1’ urbanità deve essere bandita dalle 
relazioni della gente superiore, che imperversa 
per i libri e per le gazzette, con l’aria di cen- 
sori, d’ inquisitori e di pontefici infallibili, e 
spesso anche con la burbanza di prepotenti. 
E con questa aria, Ella parla d’ ipocrisiola 
(non era meglio addirittura ipocrisia 2) della let- 
tera d’invito da me firmata, che viene spedita 
tale e quale ad una infinità di gente che non ha 
nessuna autorevole adesione da dare..., € via col 
solito tlorilegio di espressione. 
Ma Ella, sicura di essere in possesso del vero, 
come sempre, sbaglia ancora una volta, mentre 
i offende, senza averne nessun giusto diritto, non 
i solo il Circolo di Filosofia e me, ma anche le 
rispettabili ed illustri persone ed i degni ed o- 
nesti studiosi cui l’ invito è stato fatto con sin- 
cerità e con schietto sentimento di dovere. 

Del resto se invece di giudicare affrettatamente 
avesse un po’ ben considerato, si sarebbe ac- 
corto che per il Congresso vengono diramate 
una circolare ed una lettera, la quale ultima 
‘evidentemente, sebbene. scritta ‘a ‘macchina, è 
qualcosa di più particolare della ‘prima. 

E non c'è niente di male se essa, in una forma 
su per giù comune, viene spedita dal Segretario 
in nome proprio, ed anche in nome del Presi- 
dente del Congresso e del Presidente della S.F.I. 
al fiore dei nostri pensatori e studiosi. 

E ciò, senza contare le lettere mandate perso» 
nalmente da me e dagli altri membri del Comi 
tato, ad amici e diretti conoscenti, che hanno 
da dire qualche cosa, e da portare qualche con- 
tributo al nostro dibattito checchè Ella ne pensi 
e sconvenientemente ne scriva. 
© che Ella solo (e qualcuno dei Suoi) per 
grazia, ha il monopolio del pensiero e tutti gli 
altri sono zavorra ? Ù 
Comunque, nulla di male v’è negli inviti, che 


‘ed'è questo (ed in fondo n dispiace ricono- 
serlo) che io ho creduto di fare una distinzione 
Lei; distinzione di cu 
dola accogliere, non si dimostra meritevole, 
. | Pror, ErMINIO TroiLo Segretario 


lo ha tanto l'abitudine della scuo- 

se ne scorda nemmeno nelle sue 

ttere private. Dopo avermi dato dieci con lode 
filosofia, vorrebbe ora mettermi in castigo e 

il punto di merito per un atto di indî 

; . Troppo tardi, profes- 

h ‘dice di essere es 
‘quando se ne è stati cacciati a bastonate ; e non 
si ritiran le lodi che sono state rifiutate. E poi 


a Lei hanno dato ai nervi: più tosto male c’è, 


iti da una casa, — 


non usa, nemmeno a scuola, diminuire i punti | 


| Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI. 


LA 


della filosofia perchè un tale è deficiente in con- 
dotta: e avessi pur commesso villania, ciò non 
toglierebbe che io dovessi restare per lei e per 
il Circolo di Filosofia « un’alta e nobile espres- 
sione del pensiero italiano ». con quello che 
segue. 

Non già che io ci tenga. Come si fa a tenere 
alle lodi di una persona che scrive una lettera 
così divertente, dove si sente la rabbia d’esser 
stato toccato sul vivo, pur protestando un’olim- 
pica indifferenza ? Il prof. Troilo non si difen- 
derébbe, ma... si difende. Non vorrebbe difen- 
derla la Società Filosofica, ma... la difende. Per- 
chè tutta questa indecisione? Perchè sente di 
aver torto. 

La Società Filosofica è 0 non è una ex-società 
di professori di filosofia? Ha o non ha nel suo 
Statuto un odioso articolo che permetterebbe al 
dott. Laganà di farne parte, mentre, per es., 
un Benedetto Croce, tanto per fare un nomé, 
dovrebbe esser sottoposto a un esame ? Risponda, 
risponda, professore, chè non si tratta di sofi- 
smi, e non c’è nulla di intangibile, e meno che 
mai una Società di Filosofia la quale dovrebbe 
avere un grande rispetto per la discussione, an- 
che se capitanata dal prof. Enriquez, che alla 
discussione preferisce sfuggire. Risponda, rispon- 
da; professore ! 

Vede : io rispondo. E pure sono secondo lei 
‘«un’alta e nobile espressione... », un « illustre 
signore...» quale lei, in coscienza, non può 
sentire d'essere. E le rispondo che non sono 
stato punto villano, a meno che villania si in- 
tenda la protesta contro gli spagnolismi, i cine- 
sismi, le piaggerie, le adulazioni, le goffe sman- 
cerie e le lustrature di scarpe che si trovano 
nel mondo accademico e scolastico, dove non 
c'è valentuomo che abbia scritto qualche pagi- 
netta che non sia illustre ed inclito, non c'è 


© professorucolo che non sia un profondo pensa- 


fore, non c’è critico che non venga chiamato 
splendore d’argutezza e di acutezza ecc. ecc. Si 
persuada il prof, Troilo che la sua lettera avrebbe 
avuto un'altra accoglienza da me se avesse ri- 
sposto di più alla realtà delle cose, e fosse stata 
scritta senza tutto quell’ untume cortigianesco 


che mi fa schifo. Quando io penso che il prof. 


Troilo ha scritto poi delle lettere autografe « ad 
amici e conoscenti ». [si noti bene, chè anche 
questo deve essere un criterio /ilosofico : 1.° ca- 
tegoria : amici e conoscenti !], non so immagi- 
narmi quali espressioni potrà avere usato. per 
distinguerlî da quelli cui era diretta la lettera a 
macchina e la circolare: non restava che ge- 
niale, sublime, eccelso, immenso, splendido ecc, 
ecc. Io pagherei una bella sommetta per sapere 
chi sono « gli amici e conoscenti » del prof. 
Troilo che si meritavano complimenti siffatti. 

Per conto mio, di lettere come quelle che ho 


ricevute, né avrei scritte, sì e no, una diecina 


in tutta Italia: non di più. E non l’avrei scritta 
‘per. me, no davvero, chè se sono severo con gli 
altri lo sono anche con me, e so bene di non 
essere un’alta illustrazione del pensiero italiano: 


‘sarei più sciocco io se accettassi sul serio queste 


parole, che cortigiano chi le scrisse. 

Io sono soltanto un critico. onesto e sincero, 
caro professore, che spiattellerà sempre a lei e agli 
aîtri la verità in faccia; e sarò anche critico tanto 
ingenuo da sperare abbia a far bene a lei, alle 


| ‘Società Filosofiche ea chi le presiede ; tanto che 


credo ‘che non si tornerà più a far scorrere tanti 
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XY Un tale scrive contro me serza osare nomi- 
narmi e senza osare firmarsi : ma. da buon gior- 
nalista vigliacco e da buon letterato vergognoso 
ha cura di indicar me e i miei amici con giochi 
di parole. Chiunque tu sia, sei un farabutto e con 
te non discuto. Con chi t'aizza, dico : non mi fate 
paura. E col pubblico poi faccio notatè che si 
può talora esagerare dipingendo la canaglietia di 
certa gente : ma non s’'arriva mai a dipingerla 
abbastanza nera qual’ è. 


E ora, avanti. ‘e pr. 


Sottoscrizione pro « Lega Nazionale » 


Somma precedente L. 177345 
Raccolte fra italiani e inglesi dalla ‘‘ Ri- 

scossa Latina ,,° di Glasgow e tra- 

smesse alla ‘* Voce ,, 50,00 
Idebrando Pizzetti, Parma 1,00 
Mario Rosazza, Torino 3:55 


€. F., Londa 2,50 


L. 234,50 


Questa somma sarà subito passata al Comitato 
di Trieste ; con ciò consideriamo chiusa la sot- 
toscrizione. Tutte le spese di posta sono. state 
assunte dalla ‘ Voce ,;. 


In vendita presso 


LIBRI DA LEGGERE 


Grovanni GENTILE. 2 modernismo e i rapporti 
tya veligione e filosofia. Saggi. Bari. G. Laterza. 
1909, pag. 290, VIII: L. 3,50. i 

Henri BremonD. L’ingquiétude religieuse. Deu- 
xième série. pag. 393. Paris. Perrin. L. 3,50, 

GrusePPE PREZZOLINI, Direttore. 
ANnGIOLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile. 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, via Folco Portinari, 3. 


AVVISI ECONOMICI 
minimo lire 1,00 per 10 parole, ogni parola in 
più cent. B3 per 15 inserzioni lire 22, ogni pa- 
vola in più cent, 50: 


E. MAGNELLI 


FIRENZE - Via Calzaioli, 12 


Telefono 1789 Urbano e Interirhano 


Guanti - Cravatte - Camicie - 
Maglierie - Blouses - Sot- 
tane - _Nrticoli inglesi. 


PREZZI FISSI 


PAmministrazione della VOCE 
FIRENZE — 42, VIA DEI ROBBIA 


GIOVANNI PAPINI 
La Religione sta da sè. — Milano, 1909. 
L. 0,50. 
GIUSEPPE PREZZOLINI 
La filosofia di Enrico Bergson. — 
Roma, 1908. L. 0,50. 


TH. NEAL 
Studi di Letteratura e d’Arte. — Fi- 
renze, 1898. . . » . L. 2,00 


(Per i nostri abbonati L. 1,50). î 

I La volontà nel determinismo. uni- 

versale. (M. Broxprt) . . L. 1,00 

Rembrandt e l’arte del ’600 (con illu- 

strazione) . SETTA L. 2,00 

(Sconto 10/oo agli abbonati della Voce) 

ARDENGO SOFFICI 

| Ignoto Toscano. (Per i nostri abbonati 
L. 0,75; per altri L. 1,00). 


Sconto 10% ai nostri abbonati sulle seguenti 


pubblicazioni : 
GIUSEPPE PREZZOLINI 


Il Cattolicisno Rosso, L. 4,00. 
Cos'è il Modernismo, L. 2,00. 
Il Sarto Spirituale, L. 2,00. 
L'arte di persuadere, L. 2,00. 
Benedetto Croce, L. 1,50. 
Teoria Sindacalista, L. 3,00 


GIOVANNI PAPINI 
Il Tragico Quotidiano, L. 3,00. 
Il Pilota cieco, L. 3,00. 
G. A. BORGESE 


Gabriele d’ Annunzio. Volume di 200 pagine, 
con ritratto e bibliografia, L. 2,50. 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


Biblioteca di Letteratura, Storia ed Arte 


diretta da FRANCESCO TORRACA 


Si è pubblicato: 


EMILIO BERTANA 


IN ARdADLA 


SAGGI E PROFILI 
Volume in-16 di pagine 500 circa, Lire &,— 


Volumi pubblicati : - 


Francesco Torraca — Scritti critici — Volume in-16 di 585 pag. L. 5, 
Giuseppe De Brasus — Racconti di Storia Napoletana — Pre- 


‘fazione. di F. Torraca ..\.. 


FrLice Tocco — Studi Francescani — Volume in-16 di VIII-560 » 


» CS 


Questi quattro volumi si possono avere ‘franchi di porto dirigendo un vaglia di Lire 16,— 
‘all’ editore Fyansesco Perrella» Napoli, 18, salita Museo. 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER 
Via ‘Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 


Ultime pubblicazioni: 
MARINELLI GIOVANNI. — Seritti Minori. Vol. I. 1 Vol. in $ di pagg. xLvir-687 


con tavola e ritratto 


TOMMASINI-MATTIUCCI. — Il Pensiero di Carlo Cattaneo Ù di Giuseppe Mazzini 


nelle Poesie di G. Carducci. Legato 


LENZI A. — Saggio sul Pensiero e sull’opera Pedagogica di Giovanni Enrico 


Pestalozzi. 1 Vol. in 16 di pagg. 147. 


1 Vol. in 8 di pagg. 209. . . . 


di pagg. XII-488 . 


L 10,— 


L. 2,50 


SR Se 
*%*%. — Ciò che Essi leggono. Centodiciassette risposte all'inchiesta per la Biblio- - 

teca di un libero Cenobita. Con prefazione illustrativa di ApoLro FmRRIERE.. 

E I 1) 

BATELLI A. - OCCHIALINI A. - CHELLA S. —- La Radioattività. 1 Vol, in 8 .; 

MANTEGAZZA P. — Bibbia della speranza. 1 Vol. in 16 di pagg. 409 . . L. E 

FORSTER F. W. — Il Cristianesimo e lotta di classe. 1 Vol. in 16 di pagg. 395 L. 4,— 
PARLATO-ALESSI F. — La Gonosi della legislazione sociale. Con prefazione di 

AozIuLe Loria. 1 Vol. in 16 di pagg. 208... . . . . . .... L 2,50 
MILANI L. A. — Italici ed Etruschi e Rendiconto della Sezione di Archeologia 
e Paleontologia del II Congresso della Società Italiana per il progresso 
delle Scienze curanti. - L. A. Minani (Presidente) o FR. PeLLATI (Segretario). 
Coll’Indice delle singole Comunicazioni e discussioni e xxiv tavole illustrative. 

L. 6,- 


1 Vol. in 4. 


- 


#er 


